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            La sposa in fuga

          

          Le spose di Inverfyre #2

        

      

    

    
      Aoife MacNeill è una bellezza, un trofeo da conquistare. Ora che non è più un’ereditiera, vorrebbe sposarsi per amore, ma suo padre ha organizzato il suo matrimonio con Nigel Armstrong, figlio maggiore ed erede del Falco di Inverfyre. Le basta uno sguardo per capire che Nigel non conquisterà mai il suo cuore, ma suo cugino, Ross di Kinfairlie, è tutta un'altra storia.

      Aoife sa che non può sfuggire al suo destino, eppure desidera ardentemente tentare la sua ultima carta: fuggire da Inverfyre e sperare che Ross venga mandato al suo inseguimento. Sarà sufficiente un bacio...

      Ross di Kinfairlie è un mercenario che mette la sua spada al servizio dei signori, un cavaliere privo dei beni necessari per poter reclamare una sposa. Quando la fidanzata del cugino scappa, corre al suo inseguimento perchè sa di dovere qualcosa al Falco che lo ha addestrato. Ross sospetta che Aoife non sia consapevole dei rischi che corre e infatti l'infido clan dei MacLaren, che cerca da sempre di danneggiare Inverfyre, la fa prigioniera.

      Durante il salvataggio, Ross si ritrova affascinato dalla bella e selvaggia fanciulla. Quanto sarà disposto a cedere Ross per garantire la sicurezza di Aoife?

      E quanto rischierà Aoife per proteggere l'uomo che ha catturato il suo cuore?

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

        

      

    

    
      
        
        Inverfyre

        Lunedì, 13 aprile 1433

      

      

      

      Nella grande sala di Inverfyre, Ross si guardò intorno e considerò quanto poco fosse cambiata da quando era stato lì per addestrarsi sotto la supervisione del Falco. Era difficile credere che fossero passati dodici anni, quasi quanto era impossibile accettare come le cose fossero cambiate in quegli anni. Un tempo, era stato convinto del proprio inevitabile successo. Un tempo, aveva creduto che il suo lavoro al servizio dei signori gli avrebbe permesso di farsi una posizione, che si sarebbe sposato e avrebbe avuto figli.

      Invece, eccolo di nuovo qui, nella grande sala di Inverfyre, più vecchio, più scettico e forse più saggio. Trasse un respiro tranquillizzante, sperando che il Falco potesse aiutarlo.

      Non voleva pensare a cosa avrebbe fatto o dove sarebbe andato se la sua richiesta fosse stata respinta. Era stato nelle proprietà di quasi tutti i suoi fratelli e nessuno, fino a quel momento, aveva avuto bisogno della sua spada. Malcolm aveva i suoi ex compagni che lo aiutavano a difendere Ravensmuir. Alexander aveva al proprio servizio una fedele compagnia di cavalieri, così come il Falco. Seton Manor non aveva bisogno di altri difensori.

      Sebbene suo fratello gli avesse detto che, quell'inverno, il Falco era stato malato, l'uomo ormai anziano era sempre stato così vitale e sano che Ross aveva pensato che Alexander avesse esagerato.

      Mentre si chiedeva perchè lo stessero facendo aspettare così a lungo, il Falco apparve nella sala, appoggiandosi pesantemente al suo castellano. Ross restò scioccato dal suo cambiamento. Ricordava dell'argento alle sue tempie, ma ora i suoi capelli, un tempo scuri, erano pesantemente striati di grigio, e si appoggiava a un bastone. Sembrava più piccolo e meno imponente del cavaliere che aveva terrorizzato il giovane Ross, anche se c'era ancora uno scintillio feroce nei suoi occhi. Alle sue spalle, il figlio Nigel, un uomo di ventitré anni, bello e capace, e la moglie del Falco, Aileen, snella e vigile come sempre, che guardava con preoccupazione il marito.

      "Lo so. Sei sbalordito e la cosa non mi stupisce" disse il Falco, dopo avergli dato il benvenuto.

      Il fuoco era stato alimentato e tutt'intorno erano state sistemate delle sedie.

      Ross prese per il gomito l'uomo più anziano per aiutarlo a salire sulla grande poltrona in fondo alla sala. Il Falco vi affondò con evidente sollievo e con un lieve sussulto di dolore. Ma i suoi occhi ammiccarono nell'incontrare lo sguardo di Ross e questo fu sufficiente per suscitare il sorriso del giovane.

      "Dannate febbri. Non c'è niente come una malattia invernale per far sentire ad un uomo i suoi anni. Ma per fortuna ne sto uscendo". Fece un gesto e Ross si sedette alla sua destra. Nigel prese posto alla sinistra del padre.

      "Hai bisogno di tempo per riprendere le forze" lo rimproverò gentilmente Aileen alle sue spalle. Non sembrava aspettarsi una risposta e non la ottenne, anche se il Falco si allungò per prenderle la mano.

      "Per favore, Henry, offriamo del vino al nostro ospite" disse, rivolgendosi al suo castellano "Vino speziato, mi raccomando, affinchè Ross sappia di essere il benvenuto". Sorrise al giovane e in tono caloroso aggiunse "Sei davvero il benvenuto. E' bello rivederti". Il suo sguardo percorse i lineamenti di Ross, che si chiese quali verità fosse in grado di discernere.

      "Sei doppiamente benvenuto perchè ci porti anche notizie del mondo al di fuori di questi cancelli" disse Nigel. I due cugini si scambiarono un sorriso.

      "Scommetto che adesso come adesso potresti sconfiggermi facilmente" scherzò Ross, che aveva sempre battuto Nigel durante gli allenamenti.

      "Scommetto di sì" ribattè l’altro.

      "Questa è la prima volta da una settimana che lascia il solarium" disse Aileen, riferendosi ovviamente al marito.

      Ross si chiese se in realtà fosse la prima volta che lasciava il letto.

      "Non potevo non farlo, visto che Ross è venuto a farmi visita. Una tale cortesia merita di essere festeggiata".

      Fu portato il vino, il vapore che usciva dalla brocca, insieme a robuste tazze di coccio.

      Ross avvolse la mano intorno alla tazza, godendo del suo calore, e, al cenno del Falco, bevve un sorso di vino. Quel giorno, durante la cavalcata, aveva patito il freddo come non mai, anche se era quasi certo di esserselo portato dietro dalla locanda nella quale aveva pernottato. L'oste era convinto che fosse arrivata la primavera e si era rifiutato di accendere il fuoco. Ross avrebbe voluto protestare, ma non ne aveva avuto la possibilità.

      Quel vino caldo era una manna dal cielo.

      Il castellano portò una tazza di brodo fumante per il suo signore e fu con quella che il Falco partecipò al brindisi.

      "Mi unirò a voi in tali piaceri molto presto" disse, l'espressione mesta "Da quanto tempo hai lasciato la Francia?" gli chiese "Che notizie porti da lì?"

      Ross scosse la testa.

      "Sono partito per il nord diciotto mesi fa, ma ne avrei parlato più tardi. Non voglio che l'argomento possa rovinare la nostra riunione".

      Il Falco strinse gli occhi.

      "Abbiamo sentito dell'esecuzione della fanciulla di Francia" mormorò, confermando che la sua abilità nel leggere i pensieri di Ross era immutata.

      "Sì. Ero presente" rispose, consapevole dell'interesse del Falco e di Nigel, e non riuscì a trattenere un brivido al ricordo "Non lo dimenticherò mai" sussurrò, prima di bere un sorso alla loro salute.

      "E di te che mi dici?" chiese Nigel "Ritornerai in Francia dopo questa visita?"

      "In verità, l'idea non mi alletta molto" ammise Ross "Avevo pensato che, a questo punto, avrei abbandonato l'attività di mercenario e avrei avuto una proprietà mia da difendere".

      "Si dice che il re stia cercando guerrieri" suggerì Nigel.

      "Si dice anche che il re stia cavalcando verso nord per fare la guerra a Ross e a Sutherland" replicò Ross "Non ho mai avuto l'inclinazione a combattere in Scozia contro uomini che potrebbero essere miei parenti".

      "Potresti trovare un mecenate a sud, in Inghilterra".

      "Non combatterò con gli inglesi" ribattè Ross con ferocia "Non dopo quel giorno a Rouen".

      Stringendo gli occhi, il Falco annuì, poi sorseggiò il suo brodo.

      "E così hai dei principi" mormorò "Sfoderi la lama per giustizia e per onore, invece che per delle semplici monete".

      "Lo ritieni ridicolo?" gli chiese Ross, cogliendo qualcosa nel tono dell'altro.

      Il Falco scosse la testa.

      "No, certo che no. E' molto nobile. Ma resta il fatto che non possiedi nulla di tuo".

      "Già".

      "E scommetto che sei arrivato fin qui perchè non hai trovato un posto per te nè a Ravensmuir nè a Kinfairlie".

      Ross si accigliò.

      "Sia Alexander che Malcom me ne avrebbero trovato uno, ma non potevo toglierlo ad un altro uomo, lasciandolo senza lavoro". Sollevò lo sguardo per incontrare quello del Falco "Sono stato addestrato da un cavaliere con un elevato senso della giustizia".

      L'uomo anziano sorrise.

      "Mi dispiace informarti che trovi la stessa situazione qui a Inverfyre. Reinhard è il mio capitano della guardia da molti anni e i miei uomini sono tra i più leali che si possano desiderare".

      "Gli uomini invecchiano".

      "E hanno dei figli" ribattè gentilmente il Falco "Se sei deciso a non prendere il posto di un altro, allora non ho niente per te".

      Ross fissò la sua tazza.

      "In verità, pensavo a Killairig".

      Il Falco si accigliò e Nigel si appoggiò allo schienale della sedia. Ross li guardò confuso.

      "Alexander non te l'ha detto?" gli chiese Nigel "Mhairi ha sposato Quentin, che aveva servito qui anni fa. Mio padre lo ha raccomandato a Garrett, perchè conosceva Killairig e Garrett aveva bisogno di un capitano della guardia".

      Ross sorseggiò il vino. Con quella notizia, aveva perso anche l'ultima delle sue speranze. Cosa avrebbe fatto? Cosa avrebbe potuto fare?

      Il Falco allungò una mano e gli batté una mano sulla spalla.

      "Dobbiamo trovarti una sposa. Non stai ringiovanendo".

      Ross si sforzò di sorridere.

      "E non sto nemmeno diventando più ricco" scherzò, anche se era la verità. Non aveva i mezzi per mantenere una moglie e una famiglia, dunque non aveva nessun diritto di sposarsi finchè non avesse trovato un lavoro.

      "Non hai guadagnato niente nel continente?" volle sapere Nigel.

      "Sì, ma ho speso la maggior parte del denaro nell'assedio di New Orleans e per nutrire me stesso e Tempest".

      "Tipico dei Lammergeier" scherzò Nigel "Nessuno di noi è capace di privare un cavallo di ciò di cui ha bisogno".

      "Tempest è uno degli stalloni neri di Ravensmuir" gli ricordò il padre "Se ricordo bene, Malcom non era d'accordo che tu lo portassi in guerra".

      "Combattere è ciò che Tempest sa fare meglio".

      "Non hai portato con te i palafreni?" gli chiese il Falco.

      "Li ho venduti entrambi. Alexander si assicurerà che vengano trattati bene".

      Il Falco inarcò le sopracciglia: la vendita dei palafreni gli disse tutto ciò che doveva sapere sulla situazione finanziaria di Ross.

      "Allora ti troveremo un'ereditiera" scherzò con falsa allegria e tutti e tre scoppiarono a ridere.

      "In questi giorni, pensi troppo spesso al matrimonio" intervenne Aileen, e solo allora Ross si rese conto che era rimasta alle spalle del marito per tutto il tempo. Accennò ad offrirle il suo posto, ma lei scosse la testa sorridendo.

      "Il matrimonio assicura il futuro" dichiarò il Falco "E l'inverno spinge a desiderare di poter vivere giorni felici". Così dicendo, scambiò un'occhiata con Nigel, che sorrise al padre, come se avessero un'intesa segreta. Forse, il Falco aveva trovato una sposa per il figlio.

      Sentì una fitta al petto, forse di invidia, ma la respinse. Nigel era l'erede. Doveva sposarsi e, poichè il Falco era stato malato, probabilmente le nozze erano imminenti.

      Era bello tornare ad Inverfyre, un posto che Ross amava quasi quanto Kinfairlie. Forse di più, perchè aveva qualcosa di selvaggio, mentre la dimora di famiglia era più sottomessa al re. Era stanco dei re e della politica, e desiderava una vita meno impegnativa.

      Forse avrebbe coltivato la terra.

      L'idea stessa era così ridicola da farlo sorridere. C'era chi lavorava la terra, chi pregava e chi combatteva. Ross conosceva il proprio ruolo nel mondo.

      "Dimmi di più del nostro re" lo invitò il Falco, a voce bassa.

      Nigel si avvicinò, gli occhi scintillanti di curiosità. Sarebbe stato un buon laird, perchè aveva la prudenza del padre e l'intelligenza di entrambi i genitori.

      "Sta creando nuovi problemi?"

      "Meno di quanto ci si potrebbe aspettare" rispose Ross, sporgendosi verso l'uomo più anziano "Dopo aver rilasciato Alexander di Islay, sembra aver perduto vigore per la lotta".

      "Ah, Alexander. Una scelta sorprendente" commentò il Falco "Le forze delle Isole sconfiggono gli inglesi a Inverlochy, e, un mese più tardi, re James rilascia Alexander di Islay. Un affare molto curioso".

      "Forse, Alexander si è pentito" suggerì Nigel.

      "O forse è stato comprato" dichiarò Ross, e il Falco gli agitò un dito contro. "Alexander è l'unico uomo che potrebbe reprimere la ribellione nelle Isole, e, in effetti, c'è chi dice che la battaglia di Inverlochy sia stata proprio una protesta contro la sua prigionia".

      "La battaglia si è spostata verso nord, ma le forze del re hanno avuto la peggio".

      "Un altro motivo per non unirsi a lui" commentò il Falco "Le sue casse si esauriranno". Lanciò un'occhiata a Nigel e aggiunse "Mai sottovalutare un nemico messo alle strette o che non ha più niente da perdere".

      "Potrebbe perdere la corona" disse Ross.

      "Potrebbe perdere molto di più" ribattè il Falco "Ma basta con questi discorsi. Forse avrai la possibilità di sapere qualcosa di più sulla questione delle isole prima che tu riparta".

      “Davvero?" chiese Ross, ma il Falco si limitò a sorridere, senza aggiungere altro, e si voltò per parlare con Nigel, che rivolse al padre la più completa attenzione.

      Ross si ritrovò lady Aileen accanto.

      "Sembra proprio che si stia riprendendo" mormorò, consapevole della preoccupazione della donna.

      Lei annuì.

      "Sì, anche se ci sono stati alcuni giorni...".

      "Questa malattia è terribile. Ne ho sentito parlare spesso durante i miei viaggi".

      Lo sguardo di Aileen si posò sul marito.

      "Mi ha spaventato, Ross" confessò "Non potrei sopportare...".

      Lui le coprì la mano con la propria.

      "Non dovrete sopportare nulla. Sta bene. Lo leggo nei suoi occhi".

      "Ci crederò quando chiederà che gli vengano portati il suo cavallo e il suo falco".

      "E io resterò finchè non lo farà".

      "Grazie, Ross". Aileen si chinò e gli baciò la fronte, stringendogli forte la mano "Tuttavia, vedo che pianificare il futuro ha acceso in lui una nuova passione" sussurrò.

      In quel momento, Henry, il castellano, tornò e si inchinò al Falco.

      "Ci sono visitatori, signore. Keanan MacNeill e i suoi uomini. Li aspettavate, no?"

      "Keanan MacNeill è già qui?" La voce del Falco rimbombò nella sala con vigore e un accenno di piacere. Nigel balzò in piedi "Che tempismo! Conducetelo da me, Henry, per favore".

      "Ci penso io, padre" disse Nigel e uscì a grandi passi dalla sala.

      "Un tale vigore è davvero promettente" mormorò Aileen.

      Il Falco le rivolse un sorriso malizioso che Ross non avrebbe dovuto notare e che gli disse che l'uomo anziano intendeva dimostrare privatamente alla moglie l'entità della propria guarigione.

      Arrossendo, Aileen ricambiò il sorriso.

      "Domani dovremo andare a caccia, milady" disse il Falco e il sorriso di Aileen si ampliò.

      "Non uscirai da solo, milord" ribattè, e lui scoppiò a ridere.

      "Forse, hai bisogno della pelle di un altro lupo che ti tenga al caldo" mormorò e Aileen arrossì di nuovo.

      "Niente affatto" rispose, sostenendo lo sguardo del marito.

      Ross sorrise. Era abituato alle scaramucce tra i due e si rese conto che il Falco era davvero guarito.

      Dunque, nemmeno a Killairig c'era posto per lui. Per il momento, almeno, era il benvenuto nella dimora del Falco e ne avrebbe approfittato per pensare ad un'altra destinazione. Per quanto riguardava gli altri parenti, non restava che la proprietà di Rafael, il marito di Elizabeth, ma Ross non amava il clima della Spagna. Così come non lo amava Tempest.

      A quanto pareva, avrebbe dovuto scendere a compromessi.

      Forse, l'ospite del Falco poteva fornirgli qualche suggerimento.

      Forse, poteva consigliargli un'ereditiera.
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      Al suono dei passi e della voce di Nigel, il Falco si alzò di nuovo in piedi e questa volta rifiutò il bastone. Aileen si affrettò al suo fianco e gli fece scivolare la mano sotto il gomito sinistro. Insieme attraversarono la sala per andare incontro agli ospiti. Anche Ross si alzò, ma restò dov'era.

      L'uomo che Nigel stava scortando all’interno aveva l'età del Falco. Il suo viso era solcato di rughe e i capelli castano dorato si ingrigivano sulle tempie. Era più basso e tozzo del Falco e sembrava più un mercenario che un cavaliere. Era abbigliato in modo piuttosto rozzo e, a giudicare dalla lunghezza del plaid, doveva provenire dal nord o dall'ovest della Scozia. Il suo compagno, che indossava una casacca di pelle e un plaid, si guardò intorno con malcelata curiosità, come se non fosse mai stato a Inverfyre prima d'ora. Dietro di loro c'era Reinhard, il capitano della guardia del Falco, formidabile come sempre, e un'altra persona che Ross non riusciva a distinguere chiaramente.

      Henry, in attesa davanti al portone, si inchinò profondamente al suo signore.

      "Keanan MacNeill, milord, suo fratello Murdoch e sua figlia Aoife".

      Ross osservò il Falco che accoglieva l'ospite.

      "Amico mio" disse di cuore, poi i due uomini si abbracciarono.

      Il fratello di Keanan sorrise e strinse la mano al Falco. Quando si fece da parte, Ross ebbe finalmente modo di vedere la terza persona del gruppo.

      La figlia di Keanan, Aoife.

      Il respiro gli si mozzò in gola. Non aveva mai visto una fanciulla così sorprendentemente bella. Era alta, anche se non quanto lui, e i lacci del suo abito erano stretti abbastanza da mostrare le curve snelle. I suoi capelli, legati in una treccia che le ricadeva sulla schiena fin quasi alle ginocchia, avevano la tonalità della luce del sole.

      Guardandola, Ross non riuscì a pensare ad altro che ad una lama finemente affilata, o ad una di quelle fanciulle guerriere delle canzoni dei Vichinghi. Le sue labbra erano rosse e gli occhi azzurri, contornati da ciglia così chiare da sembrare fatte d'oro. Occhi che mostrarono un evidente disappunto quando si posarono su Nigel, tanto che Ross si chiese il motivo di quell'istintiva antipatia per l'erede di Inverfyre, un giovane bello e affascinante, oltre che onorevole e onesto.

      In quel momento, realizzò quale fosse il piano del Falco per il futuro.

      Quella bellezza sarebbe diventata la sposa di Nigel. Certo. La rapidità della decisione del Falco lo sorprese, ma, in verità, quell'uomo aveva sempre portato a termine i propri piani. Era chiaro che conosceva Keanan, perchè i due si parlavano come vecchi amici.

      Il Falco gli fece un cenno e Ross si fece avanti per essere presentato. Strinse la mano agli uomini, percependo su di sè lo sguardo della fanciulla. Quando si inchinò sulla sua mano, notò che era un po' più abbronzata di quanto avesse previsto, come se lei facesse ben altro che ricamare tutto il giorno.

      Lei si schiarì la gola.

      "Non guardate negli occhi le nuove conoscenze, Ross di Kinfairlie?" gli chiese, la voce chiara come il suono di una campana e il suo francese normanno fluido come se fosse stata cresciuta alla corte del re "Si potrebbe pensare che abbiate un segreto da nascondere". Il suo tono era provocatorio, quasi si stesse rivolgendo ad un cugino o ad un fratello maggiore.

      Dal momento che non aveva altra scelta, se intendeva evitare di offendere la promessa sposa di Nigel, Ross alzò lo sguardo. In effetti, era sorpreso che lei avesse notato il suo nome, e ancora di più che lo stesse sfidando.

      Aoife sorrise, gli occhi scintillanti di curiosità e intelligenza. Il suo sorriso si allargò quando i loro sguardi di incontrarono e c'era in lei una radiosità che Ross trovò sorprendente. In confronto, si sentiva grosso, rozzo e sfregiato: persino il peso della sua mano delicata nella propria lo faceva sentire sgraziato.

      "Non ho alcun segreto da nascondere, milady" rispose in tono burbero.

      "Una curiosa novità" commentò lei "Non abbiamo tutti qualche segreto?" Il suo tono era vivace, amichevole, forse persino civettuolo. Gli altri uomini risero della battuta, ma Ross era consapevole solo dell'attenzione che gli stava rivolgendo, del proprio interesse per lei e del fatto che non aveva alcun diritto di corteggiarla.

      Staccare la mano da quella di Aoife e fare un passo indietro gli costò uno sforzo enorme. Sentiva la nuca accaldata, perchè non era abituato a ricevere i sorrisi di fanciulle così adorabili.

      Ma conosceva il proprio posto. E sapeva quando dovesse al Falco.

      Non avrebbe interferito con i piani del suo mentore, sebbene lady Aoife fosse in grado di tentare persino un santo.
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      Aoife non era così stupida da non riuscire ad intuire il piano del padre. A diciotto anni, sapeva che il fatto che non fosse ancora sposata era piuttosto insolito, ma il padre aveva dovuto abbandonare i progetti che aveva fatto su di lei dopo la sua prigionia con Alessandro di Islay e la confisca delle sue ricchezze. La fiducia stessa nella propria sopravvivenza era venuta meno e dopo il suo ritorno a Barra aveva fatto ben poco per rimettersi in sesto.

      Ma la missiva del Falco di Inverfyre alla fine dell'inverno lo aveva rinvigorito, e Aoife ne era stata contenta. D'altra parte, aveva anche temuto che quel messaggio fosse destinato a cambiare la sua vita. Suo padre, infatti, si era subito dato da fare per organizzare la partenza e, insieme allo zio, avevano parlato francese per tutto il viaggio, sostenendo che lei avesse bisogno di rispolverare la conoscenza della lingua.

      Tutto questo, in verità, l'aveva irritata. Perdere la dote era stato un sollievo perchè in questo modo non sarebbe stata obbligata a sposare un uomo scelto da suo padre, visto che non c'era alcuna ricompensa per la sua mano. Aveva osato sperare di potersi sposare per amore, come sua madre l'aveva sempre esortata a fare.

      Invece, era stata certa del destino che la aspettava non appena i cavalli erano stati sellati. Era chiaro che non sarebbe tornata presto a Barra, dal momento che suo padre aveva insistito perchè portasse ogni suo bene a Inverfyre, dove avrebbero fatto visita al suo vecchio commilitone, il Falco.

      Aoife aveva sentito suo zio parlare dell'animo nobile del figlio maggiore del Falco...e suo padre lo aveva quasi rimproverato, come se avesse inconsapevolmente svelato un segreto.

      Ma il segreto non aveva avuto bisogno di essere svelato, perchè Aoife aveva già capito. Non le restava che sperare che il giovane destinato a diventare il laird di Inverfyre le piacesse, perchè così tutto sarebbe stato molto più semplice.

      Dopotutto, sperava ancora di sposarsi per amore.

      Si rese subito conto che le sue speranze erano vane già quando Nigel li accolse al loro arrivo e posò immediatamente lo sguardo su di lei. Le rivolse un sorriso di benvenuto, e Aoife dovette ammettere che era un bell'uomo. Ma niente di più.

      Dopo i saluti, le presentazioni e la meravigliosa coppa di vin brûlé, si passò subito alla firma dell'accordo di fidanzamento che legava Nigel e Aoife.

      Lei non disse nulla. Capì che ci si aspettava che tacesse e che c'era in gioco il suo futuro. Rispettò suo padre, ma non si rassegnò facilmente al fatto che presto avrebbe dovuto fare lo stesso con suo marito. Lasciò che Nigel le baciasse le guance e che tutta la famiglia brindasse alla loro felicità

      Se fosse stata una fanciulla più compiacente, avrebbe potuto accontentarsi della scelta. Inverfyre era nelle Highlands, quindi vicino al mare e alle isole che lei adorava. Era una proprietà fiorente e per tutta la durata del viaggio il padre non aveva fatto altro che elogiare il senso di giustizia e l'onore del Falco. Il fatto che fosse un suo vecchio amico e commilitone era già un merito sufficiente, e Aoife poteva solo sperare che il figlio ed erede avesse la sua stessa natura.

      Ma Nigel era troppo giovane per riuscire a catturare il suo sguardo, tantomeno il suo cuore. Le era bastata un'occhiata per capirlo. Doveva avere due o tre anni più di lei, dunque sembrava più un fratello che qualcuno destinato a proteggerla.

      Il Falco avrebbe dato qualsiasi cosa per difendere ciò che gli apparteneva. Lo diceva il suo sguardo fermo, e, in verità, Aoife aveva sempre ammirato più gli uomini di una certa età che i giovani. Suo figlio, tuttavia, avrebbe potuto avere altre priorità. In effetti, la fanciulla si chiese se Nigel attribuisse maggiore importanza alla pulizia del suo bel tabarro oppure a quella della lama. Un dubbio che la spinse a temere per il proprio destino. Era abituata a vivere con uomini come suo padre e suo zio, uomini i cui modi e abiti erano meno raffinati, ma che possedevano un cuore valoroso ed erano abili con la spada.

      Uomini dotati di esperienza.

      Uomini che non si ritraevano davanti ad un nemico malvagio.

      Uomini che non esitavano mai. Guerrieri taciturni e affidabili.

      Aoife sapeva che solo un uomo simile a loro l'avrebbe fatta sentire apprezzata e al sicuro. E avrebbe avuto qualche possibilità di catturare il suo cuore. Il Falco era uno di questi. Suo figlio non lo era. Era così semplice.

      Forse Nigel lo sarebbe diventato con l'età? Impossibile dirlo.

      Era una sfortuna che non fosse suo cugino, Ross di Kinfairlie, il suo promesso sposo. Quello sì che era un uomo con la spada sporca di sangue e la fronte segnata dalle esperienze vissute. Un uomo che avrebbe accettato la sua audacia e la sua curiosità. E che lei avrebbe potuto amare.

      Aoife aveva il sospetto che Ross avrebbe potuto a sua volta amare lei, o almeno accettare la sua natura fin troppo schietta e ribelle. Un guerriero non avrebbe trovato inadeguato che una donna difendesse se stessa, i propri figli e i proprio onore, anzi, lo avrebbe apprezzato. Ella stessa proveniva da una stirpe di uomini che consideravano le loro mogli come compagne o addirittura guerriere. Ma Aoife temeva che Nigel avesse idee precise riguardo al posto che una donna doveva occupare e forse si sarebbe aspettato che lei si comportasse come la sua bella sorella, Evangeline.

      Una prospettiva terrificante.

      Cosa sarebbe successo se lei avesse sfidato le sue aspettative?

      Aoife non lo sapeva, ma in ogni caso non poteva infrangere la promessa di suo padre. La sua parola era l'unica cosa che gli fosse rimasta, e la rispettava a costo della vita. Non poteva disonorarlo, nonostante il prezzo che lei avrebbe dovuto pagare. La verità era fastidiosa, ma questo non la rendeva meno vera.

      Nonostante il sorriso sulle labbra mentre Nigel la scortava al banchetto, Aoife provava un forte desiderio di ribellarsi. Come aveva potuto suo padre farle questo? Sapeva che sarebbe stato del tutto inutile discuterne con lui, a giudicare dalla sua espressione soddisfatta. Però, poteva scappare. No, sarebbe stato un gesto folle. Avrebbe mostrato mancanza di rispetto per la promessa di suo padre e, se il Falco avesse preteso un risarcimento per l'insulto subito, con cosa lo avrebbero ripagato?

      Prese un respiro profondo, sorrise e decise che avrebbe dovuto trovare un modo per farsi piacere il fidanzato.
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      Nella foresta al di là di Inverfyre, Ramsay MacLaren era disteso sul terreno umido, tra le foglie cadute l'autunno precedente, il colore del mantello e del cappuccio così simile a quello dell'ambiente che lo circondava da essere quasi invisibile. Persino il blu acceso dei suoi occhi ricordava quello del cielo sopra di lui. Accigliato, appoggiò il mento sulle mani e ripensò a quel che aveva visto quel pomeriggio.

      Erano arrivati ospiti a Isenhall, pochi ma ricchi. I suoi fratelli si sarebbero divertiti ad attaccarli, anche senza sapere che tra loro c'era una fanciulla. Se si fossero accorti della sua presenza, non avrebbero minimamente esitato. Caillen e Faolan erano stati impulsivi, ciechi e crudeli, e Ramsay non aveva sofferto più di tanto per la loro morte.

      Quello che invece gli dispiaceva era essere l'unico superstite dei figli di Hamish MacLaren e sentirsi costretto dal dovere a tornare al fianco di quel vecchio tiranno. Odiava la faida tra gli Armstrong di Inverfyre e i MacLaren perchè la riteneva qualcosa che apparteneva al passato. E poi gli Armstrong avevano trionfato, no? Lo dicevano le alte mura e la prosperità di Inverfyre. Loro, invece, i MacLaren, avevano perso tutto, compresa la dignità.

      Eppure, l'odio continuava ad ardere nel petto di suo padre e non si sarebbe estinto finchè non si fosse vendicato del Falco e della sua stirpe. Ramsay era stanco di tutto questo e l'unica cosa che voleva era fare qualcosa di buono nella vita.

      C'era stato un tempo in cui aveva sperato che potesse accadere, e invece eccolo lì, di nuovo nella foresta di Inverfyre, contro ogni sua aspettativa. Era tornato a malincuore, ma non poteva evitare di sostenere suo padre. L'unico modo per ripartire il prima possibile era trovare una soluzione che soddisfacesse Hamish MacLaren.

      Naturalmente, la morte di suo padre avrebbe risolto il problema, ma Ramsay non avrebbe macchiato la spada con il sangue dei suoi parenti, per quanto lo meritassero.

      Rotolò sulla schiena e guardò le nuvole fluttuare nel cielo, al di sopra dei rami spogli degli alberi. Finchè non aveva notato la fanciulla, aveva immaginato che quella gente fosse arrivata ad Inverfyre per negoziare un'alleanza con il laird. La presenza della giovane donna aveva cambiato tutte le sue percezioni.

      I suoi capelli scintillavano sotto la luce del sole estivo, anche se la treccia che era accidentalmente fuoriuscita dal cappuccio offriva solo un assaggio di quello splendore. Era accompagnata da due uomini più anziani, entrambi robusti guerrieri. Ramsay immaginò che almeno uno di loro fosse un parente e tutore, o forse tutti e due. Tre ragazzi viaggiavano con loro, di certo degli scudieri. Era un gruppo piccolo ma veloce, che cavalcava pony invece dei grandi destrieri dei nobili.

      Ancora più intrigante era il fatto che avessero attraversato il Rannoch Moor, una zona poco adatta ai deboli di cuore. Era facile perdersi tra le acque correnti e le paludi di quella brughiera, una brughiera che Ramsay sapeva per esperienza essere così vasta da sembrare infinita, una volta che ci si trovava dentro. Non esisteva un vero percorso: nessun sentiero durava mai più di un giorno, quando la palude e il fango si spostavano. E, quando la nebbia scendeva, era fin troppo facile perdervisi per sempre o credere che fosse infestata.

      Erano audaci, quei guerrieri, e abili nel seguire le tracce. Ramsay li ammirò per questo. Ma perchè erano venuti a Inverfyre? Perchè avevano portato quella fanciulla? La risposta non poteva che essere una: Nigel, il figlio maggiore del Falco, stava per sposarsi. Il che spiegava anche l'arrivo mattiniero del cugino del Falco. Ramsay aveva capito subito che era un cavaliere, anche se viaggiava leggero, senza scudiero, nè palafreno. Anche il suo stallone era inconfondibile, perchè era uno dei leggendari destrieri di Ravensmuir. Ramsay aveva dimenticato quanto fossero grandi quegli stalloni e quanto lucido fosse il loro mantello. Erano bestie magnifiche e ognuna valeva il riscatto di un re.

      La strategia dei suoi fratelli avrebbe potuto rivelarsi efficace, nonostante la loro mancanza d'ingegno. Catturare la sposa avrebbe potuto servire al suo scopo, poichè di certo il Falco avrebbe negoziato. E probabilmente avrebbe pagato parecchio per riavere la fanciulla.

      Ramsay aveva un assoluto bisogno di monete. Non possedeva nulla a proprio nome, se non l'onore, al quale, tuttavia, da quelle parti nessuno dava credito, vista la famiglia alla quale apparteneva. Non aveva un cavallo, nè armi, eccetto un pugnale corto. I suoi uomini erano degli sfaccendati che aveva ereditato dalla banda dei fratelli. Troppo poco per placare la sete di sangue del padre.

      Ma ormai quell'opportunità era andata perduta, perchè la fanciulla era al sicuro tra le mura di Inverfyre. Nessuno avrebbe osato attaccare la fortezza senza un esercito e Ramsay non aveva altro che della marmaglia da guidare.

      Eppure, l'arrivo della donna avrebbe potuto offrirgli una nuova possibilità. Si sarebbe aggrappato alla speranza che gli si presentasse una nuova occasione e questa volta non l'avrebbe sprecata. Se la fanciulla avesse lasciato la fortezza e Ramsay fosse riuscito a catturarla, avrebbe dovuto stare molto attento. Se avesse permesso ai suoi uomini di farle del male, o peggio, non ci sarebbe stato alcun riscatto. Dunque, doveva fare in modo che restasse intatta per poterla restituire sana e salva.

      Era venuto a sorvegliare la strada da solo, il che significava che nessuno sapeva quel che aveva visto. E nessuno lo avrebbe saputo.

      Ramsay non avrebbe confidato nulla neanche al padre e avrebbe continuato la sorveglianza.

      Sì, avrebbe sorvegliato Inverfyre molto attentamente.
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      Con sua grande soddisfazione, Aoife era seduta a tavola tra Nigel e Ross di Kinfairlie. Alla destra di Nigel c'era sua madre, e quindi suo padre. Evangeline, la sorella, era tra il Falco e il padre di Aoife. Lo zio, Murdoch, sedeva alla sinistra di Ross.

      Le torce erano state accese e bruciavano intensamente, illuminando la sala con la loro luce calda e dorata. Alle spalle dei commensali, un grande focolare forniva un delizioso calore, mentre un altro ardeva all'estremità opposta della sala. Gli abitanti del villaggio erano arrivati per partecipare alla festa di fidanzamento, e le loro espressioni allegre erano rassicuranti. Aoife era profondamente consapevole della presenza di Ross di Kinfairlie alla sua sinistra, nonché della determinazione del suo promesso sposo ad affascinarla.

      "Spero che Inverfyre incontri il vostro favore" disse Nigel, mentre i taglieri venivano posati sul tavolo.

      Naturalmente, Aoife doveva condividerne uno con lui.

      "Chi potrebbe trovare da ridire su una fortezza così bella?" rispose, chiedendosi se qualcuno tra quelle mura avesse mai sentito il vento tra i capelli. La sala in cui si trovava le dava la sensazione di una prigione invalicabile "Temo che rimarreste stupito se vedeste la casa che ho lasciato".

      "Perchè?"

      "E' piccola e modesta, poco più di una capanna, in verità" rispose Aoife. Poi, annuendo alla compagnia, aggiunse "In effetti, mi aspetto che Inverfyre sia così prospera che persino le case del villaggio siano più comode della mia".

      "Quella del mugnaio sicuramente" mormorò Ross e lei sorrise "Come quelle di tutti i mugnai, d'altra parte". Così dicendo, le lanciò un'occhiata che le fece arricciare le dita dei piedi. I suoi occhi erano della più meravigliosa tonalità di verde "I mugnai sono spesso accusati di badare troppo al proprio tornaconto".

      "Se vivono in modo agiato, sarà vero" replicò Aoife "Ma in verità, all'interno di una proprietà tutti hanno bisogno dei servigi del mugnaio. Dunque lavoro e, di conseguenza, denaro, non gli mancano mai".

      Ross si strinse nelle spalle.

      "Forse avrei dovuto imparare quel mestiere piuttosto che il mio".

      "Non potete pentirvi di aver guadagnato gli speroni" protestò Aoife "E' un grande traguardo".

      "Mi pento solo del fatto di non possedere una proprietà tutta mia, nient'altro".

      Nigel si schiarì la gola e Aoife si voltò dalla sua parte, determinata a saperne di più sul fidanzato.

      "Avete sempre vissuto a Inverfyre?" gli chiese.

      "Sì, e continuerò a farlo, così come i nostri figli e i nostri nipoti" rispose l'uomo.

      "Alcuni dovranno necessariamente trasferirsi altrove" commentò Aoife "Altrimenti la fortezza diventerebbe troppo affollata".

      Nigel le rivolse un'occhiata sorpresa.

      "Non desiderate avere più figli possibile?"

      "Certo, ma forse abbiamo una diversa idea sulla questione".

      "In che senso?"

      "Quanti figli sarebbero sufficienti, secondo il vostro punto di vista?"

      "Tre, forse quattro".

      "Avete fratelli?"

      "Due, più giovani, Gawain e Avery, anche se adesso sono a Ravensmuir per l'addestramento. Mio padre, tuttavia, era figlio unico e dover difendere da solo l'onore di Inverfyre è stato un pesante fardello. Non augurerei un simile destino a nessuno".

      "Io sono figlia unica, quindi non sono abituata a famiglie numerose" dichiarò Aoife, senza menzionare il rischio che ogni gravidanza poteva comportare "Penso che due siano sufficienti".

      Nigel le rivolse un sorriso.

      "Non possiamo essere in disaccordo già alla nostra prima conversazione".

      "Invece possiamo" replicò lei, seria.

      I loro sguardi si incrociarono per un momento e Aoife si rese conto che Nigel non gradiva che lei lo contraddicesse. Lo vide distogliere lo sguardo, mentre veniva servito lo stufato di cervo, ma Aoife sapeva che stava scegliendo con cura le parole successive.

      "Penso che la vostra opinione in merito a certi argomenti dovrebbe adeguarsi alla mia" mormorò.

      "E io penso che una moglie, che è ben più che una fonte di figli, debba avere opinioni proprie". Aoife gli sorrise, mentre lui spostava verso di lei i pezzi di carme migliori. Era gentile, almeno in questo "In effetti, potrebbero essere la sola cosa che possa chiamare sua".

      Nigel trattenne il respiro.

      "Una moglie grata del posto che occupa e rispettosa del marito eviterebbe di esprimere quelle opinioni in pubblico" disse, la tensione evidente nel suo tono.

      "Suppongo che sia così, qualora sospetti di essere ascoltata".

      Lo sguardo di Nigel guizzò su di lei. C'era acciaio nella sua espressione.

      "Sono sicuro che avreste il buon senso di lasciare a me domande e risposte".

      Di nuovo i loro sguardi si incatenarono e in quello di lui Aoife intravide una sgradevole testardaggine.

      "Forse, se conoscessi le vostre opinioni su tali domande e risposte, sarebbe tutto più facile" disse "Potreste fornirmi una lista". Cercò di non suonare troppo provocatoria, ma era piuttosto infastidita e poco abituata a nascondere i suoi pensieri agli altri. Abbassò lo sguardo sul tagliere e assaggiò la carne. Era deliziosa, così tenera e condita con un sugo denso e ricco di spezie sconosciute.

      Si rese conto che Nigel la stava osservando.

      "Ci sono molti vantaggi nel vivere a Inverfyre" disse a voce bassa, sporgendosi verso di lei e procurandole un brivido non esattamente gradevole. Era come se il suo tono contenesse una spiacevole minaccia. "Ma in cambio di comodità e sicurezza, mi aspetto obbedienza".

      Obbedienza. Fu sufficiente quella parola ad alimentare il desiderio di rivolta di Aoife.

      "Davvero?" mormorò "E' perchè siete stato abituato a vedere vostra madre che obbedisce a vostro padre?"

      Nigel scoppiò a ridere.

      "Raramente mia madre fa quel che le viene detto e vedo quando sia irritante per mio padre. Neanche io lo sopporterei. Ma posso portarvi anche un altro esempio. Mia zia Rosamunde" disse, fingendosi inorridito.

      "Zia Rosamunde?" ripetè Aoife, incuriosita.

      "La sorella adottiva di mio padre. Posso definirla solo una regina dei pirati. Non è mai esistita al mondo una donna più impulsiva, ribelle e imprevedibile di lei".

      "Potrei osare sfidarla per quel titolo?" lo stuzzicò lei.

      Nigel le lanciò un'occhiata tagliente.

      "Penso di no".

      Aoife si rese conto che le sue provocazioni erano un pericolo per la loro unione e ricordò a se stessa di comportarsi da figlia rispettosa.

      "Forse la docilità avrebbe dovuto essere menzionata nelle trattative per la mia mano" disse dolcemente.

      "Non riesco a credere che la troviate un'aspettativa sgradevole" replicò Nigel "L'obbedienza della moglie è fondamentale in tutti i matrimoni rispettabili".

      "Insieme ai figli".

      "Insieme ai figli" concordò lui, lieto che si capissero.

      Aoife non aveva più appetito. L'atteggiamento di Nigel, l'eccessiva considerazione che nutriva in se stesso, la istigavano a ferirlo nell'orgoglio. Era il figlio maggiore, ricordò a se stesso. Al di là dell'aspetto piacevole e dei modi educati, era cresciuto con la consapevolezza di essere l'erede, e senza dubbio era sempre stato assecondato, protetto e viziato.

      Era necessario che Nigel capisse prima dello scambio dei voti che Aoife MacNeill aveva nelle vene il sangue degli abitanti delle Highlands e non sarebbe stata una moglie facile da addomesticare. Non avrebbe partorito tutti i figli che suo marito avrebbe preteso. Nè avrebbe accettato di essere apprezzata semplicemente per la sua fertilità e la sua bellezza.

      Perchè la bellezza sarebbe svanita e avrebbe potuto scoprire di non essere fertile. Voleva sapere che suo marito avrebbe mantenuto la sua promessa coniugale anche in quel caso. Voleva essere rispettata per il suo ingegno e le sue opinioni.

      Quindi, sarebbe fuggita, tanto per dargli una lezione. Non lontano e non per sempre. Giusto per punzecchiare il suo orgoglio, niente di più. Forse, il suo gesto lo avrebbe aiutato a diventare il guerriero che lei avrebbe potuto amare.

      E, cosa ugualmente importante, avrebbe avuto modo di scoprire quanto tenesse a lei. L'avrebbe seguita? Si sarebbe sporcato gli stivali per recuperare la sua promessa sposa? Probabilmente, il destino di Aoife era ormai segnato, ma almeno avrebbe saputo cosa a cosa andava incontro.

      Di certo, lui si aspettava una moglie simile a sua sorella, Evangeline. Meglio che scoprisse prima, piuttosto che troppo tardi, che lei non era quel genere di donna.

      Aoife commise l'errore di guardare alla propria sinistra proprio mentre giungeva a quella conclusione, e trovò Ross di Kinfairlie che la osservava. Lo vide sollevare un sopracciglio, come se potesse leggere i suoi pensieri e fosse sorpreso che lei intendesse imbarcarsi in una tale follia. Aoife sostenne il suo sguardo e sorrise, quasi per confermargli che sarebbe sicuramente fuggita.

      Aggrottando la fronte, Ross abbassò gli occhi sulle mani. Mani grandi e capaci. Forti. Le mani di un uomo, a differenza di quelle di Nigel, il cui crimine era avere sei o sette anni meno del cugino ed essere stato protetto come qualsiasi erede.

      Poi, Ross si voltò per parlare con Murdoch, mentre Nigel conversava con la madre. Sola con i propri pensieri, Aoife riflettè su un'allettante possibilità. Se fosse fuggita, c'era qualche probabilità che fosse Ross ad inseguirla? Qualcuno lo avrebbe fatto, questo era certo, ma sospettava che non sarebbe stato Nigel. Ross si sarebbe comportato in modo onorevole e l'avrebbe riportata velocemente ad Inverfyre sana e salva. Nigel avrebbe capito di che pasta era fatta e, chissà, avrebbe deciso di rompere il fidanzamento.

      E lei avrebbe vissuto un'ultima, meravigliosa avventura prima di immolarsi al dovere.

      Lanciò un'altra occhiata a Ross, indugiando sulle sue labbra cesellate. Sì, forse avrebbe potuto ottenere un bacio da un uomo con il sangue nelle vene, un bacio che l'avrebbe riscaldata per tutti gli anni a venire.

      Una prospettiva che, da sola, valeva il rischio che si preparava a correre.
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      "Non vi piace il vino, Ross di Kinfairlie?"

      Ross restò sorpreso dalla domanda posta con leggerezza da Aoife. Aveva parlato in gaelico e gli piaceva la sua cadenza.

      In quel momento era seduto da solo, perchè Murdoch aveva raggiunto Keanan all'altro capo del tavolo e Aoife era stata portata via da Nigel per conoscere la sua famiglia. Il banchetto era stato sostanzioso, a base di selvaggina, lepre, uova e composte di frutta. Dopo il pasto, i tavoli erano stati spostati e i musicisti avevano cominciato a suonare.

      Aoife e Nigel avevano aperto le danze, sotto gli sguardi orgogliosi dei rispettivi padri.

      Ma i pensieri di Ross erano tutti rivolti al futuro e alle proprie limitate prospettive. Il posto a Killairig era stato occupato. Dove altro sarebbe potuto andare? Poi, all'improvviso, il suo umore cupo fu rallegrato dall'apparizione di Aoife e dalla luce nei suoi occhi. Era una fanciulla affascinante e Ross già sospettava che avrebbe dato del filo da torcere a Nigel, prima di ammaliarlo completamente. Gli piaceva che non fosse solo bella e non avesse paura di esprimere quel che pensava.

      "E a voi non piace ballare, Aoife MacNeill?" rispose nello stesso tono giocoso.

      Dio del cielo, era una creatura gloriosa, soprattutto quando rideva come in quel momento. Gli occhi scintillanti, lo sorprese sedendosi accanto a lui sul bordo della panca, la coscia ad un palmo dalla sua. Qualcosa di potente e primordiale si diffuse in lui, sebbene sapesse di dover stare al suo posto. Tuttavia, nessuno gli vietava di lanciarle un'occhiata e lo fece. Non era così delicata come si era aspettato. Erano i suoi modi a farla sembrare troppo bella per essere reale, e troppo leggera perchè i suoi piedi toccassero terra. Una ciocca di riccioli dorati si era liberata dalla treccia e le fluttuava sulla guancia arrossata.

      "Vorrei ballare con voi" disse in tono sorprendentemente civettuolo, mentre si voltava verso di lui. Quando scoprì che la stava guardando, sorrise e uno strano calore inondò la nuca di Ross "Ballate con me, Ross di Kinfairlie".

      I menestrelli intonarono un'altra melodia e lei iniziò a seguire il ritmo con un piede.

      "Il mio nome è Ross Lammergeier".

      "Ballate con me, Ross Lammergeier" ripetè Aoife.

      "Io non ballo" rispose lui seccamente.

      "Pensavo che tutti i guerrieri degni di questo nome sapessero ballare e cantare". Il tono di sfida non lo sorprese "Nella tradizione celtica è così. Per i Normanni non lo è?"

      "Io non sono normanno".

      "Ma siete al loro servizio".

      "Ho servito chiunque mi abbia pagato un salario, niente di più". Lei inarcò le sopracciglia, ma Ross non le diede il tempo di porre domande "Sono nato e cresciuto in Scozia, presso la corte del re a Edimburgo" aggiunse, portandosi la mano sul cuore.

      "Siete un alleato del re?"

      "Quello che ha imprigionato vostro padre?" Ross scosse la testa "Sono alleato di chiunque mi paghi".

      "Suona più vile di quanto mi aspetto che siate".

      "Suona pratico tanto quanto lo è stata la mia vita".

      "Percepisco la voglia di un cambiamento".

      "Mi piacerebbe, certo".

      "Dove avete combattuto?" gli chiese. Prima che lui potesse rispondere, sollevò una mano e sorrise "Lo so". Abbassò la voce in una burbera imitazione di quella di Ross "Ovunque mi abbiano pagato".

      Ross sorrise suo malgrado. Com'era possibile che pochi istanti in compagnia di questa donna avessero cambiato così in meglio il suo umore? Lei era come un raggio di sole.

      Aoife gli batté un dito sul braccio.

      "Dove avete combattuto di recente?"

      "In Francia".

      "In Francia? La guerra non è finita eppure voi siete qui" replicò Aoife, scrutandolo intensamente "Non avete trovato nessuno che vi pagasse?"

      "Sono stato costretto ad andarmene" replicò lui, accigliato.

      Aoife attese che continuasse, invece Ross bevve un sorso di birra e si voltò a guardare le coppie che danzavano. Sarebbe rimasto molto deluso se lei si fosse arresa. E infatti non lo fece.

      "Non avete risposto alla mia domanda" lo stuzzicò, facendogli temere che si riferisse alla Francia "Volete ballare o no?"

      "Ormai mi risulta difficile” ammise lui "Colpa di questo ginocchio".

      Aoife tornò immediatamente seria.

      "Cosa vi è successo?" Allungò una mano, tenendola sospesa sul ginocchio in questione, e Ross pregò che lo toccasse e, nello stesso tempo, che non lo facesse.

      Lei non lo fece.

      "E' una ferita che risale a due anni fa e da allora non è più stato lo stesso. Sospetto che non guarirà mai".

      "E' per questo che non combattete più in Francia?"

      Lui scrollò le spalle, perchè quella era solo una parte della storia.

      Aoife sorrise di nuovo, accattivante e seducente.

      "Scommetto che non vi siete ferito mentre ballavate una giga con un'allegra fanciulla".

      Era passato molto tempo dall'ultima volta che qualcuno aveva preso in giro Ross ed era felice che questa fanciulla lo facesse.

      "Vincereste la scommessa" sbuffò suo malgrado.

      "Allora com'è successo?"

      Ross sapeva che non avrebbe dovuto assecondare la sua curiosità. Una fanciulla come Aoife poteva restare scioccata dalla realtà della guerra. Ma lei sostenne il suo sguardo, in attesa, la curiosità che le brillava negli occhi, e lui scelse di accontentarla. Forse non era così innocente.

      "Sono stato sbalzato da cavallo durante un assedio e sono atterrato male".

      Aoife non sembrò sorpresa.

      "Però non zoppicate".

      "Non più, per fortuna".

      "E il cavallo?"

      "Oh, sta benissimo".

      "Visto che non ballate...almeno cantate?" gli chiese, mordendosi il labbro per trattenere un sorriso.

      "Solo quando bevo troppo".

      Aoife scoppiò a ridere, un suono che suscitò il sorriso di Ross.

      "Resterò accanto a voi, nonostante il vostro rifiuto di intrattenermi con una canzone o di invitarmi a ballare".

      "Non dovreste...".

      "Ho bisogno di riposarmi un po'" ammise lei "Forse potreste raccontarmi una storia".

      "Non racconto storie".

      Aoife fece schioccare la lingua.

      "Niente canzoni, niente danze, niente storie. In verità, Ross di Lammergeier, mi fate quasi credere di essere un cavaliere piuttosto noioso".

      Ross sorrise di nuovo, mentre lei lanciava un'occhiata alla sua coppa, poi a lui, come per lanciargli un messaggio.

      "Posso portarvi del vino, se volete" si offrì, provando un po' di imbarazzo per aver dimenticato le buone maniere.

      Lei scosse la testa.

      "Con quel ginocchio?" Indicò i ballerini che affollavano la grande sala di Inverfyre. Il castellano con la brocca di vino era dalla parte opposta, seminascosto dalla gente "Sarei molto egoista se vi costringessi ad attraversare la sala per un mio capriccio" disse, scoppiando a ridere "Il vino è troppo prezioso per essere sprecato. Posso bere il vostro, se pensate di non volerne più".

      "Certamente" disse Ross, porgendole la coppa.

      Aoife la avvolse tra le mani e bevve un sorso.

      "E' questo il suo sapore?" gli chiese, arricciando il naso.

      Ross sorrise, ricordando di averla vista bere birra durante il pasto.

      "Sì, quando è buono".

      "Buono?" Aoife spalancò gli occhi "Può avere un sapore peggiore?"

      Il suo evidente sgomento suscitò la risata di Ross.

      "Se non viene tappato in modo corretto, ha un sapore di muffa".

      "Quindi non dev'essere esposto all'aria".

      "Esattamente".

      "A differenza della birra, che ha bisogno d'aria per fermentare".

      "Immagino di sì. Non ci ho mai pensato".

      Aoife gli rivolse un sorriso malizioso.

      "Perchè i vostri pensieri sono altri. Per esempio, come uccidere un uomo, come conquistare una fortezza o come reclamare un tesoro". Bevve un altro sorso di vino "E come restare in sella". Posò la tazza sulla tavola con una smorfia.

      Ross annuì.

      "E' questo il lavoro del mercenario". Insieme al massacro, al saccheggio e talvolta alla tortura. Alcuni praticavano anche lo stupro, ma non lui. Fin da giovane, gli era stato insegnato a trattare le donne con la cortesia che meritavano e una tale violazione era impensabile.

      Pensò di nuovo all'odore di quel fumo, e la bile gli salì in gola.

      "Preferite una coppa di birra?" le chiese.

      "Sì, ma ci ha già pensato una serva". In effetti, si era appena avvicinata una ragazza che, con un inchino, le offrì una coppa di birra e le proprie congratulazioni per il fidanzamento con Nigel.

      "Laird Nigel è sempre così gentile" disse, prima di arrossire furiosamente, inchinarsi e fuggire via.

      "Allora, forse dovrebbe essere lei a sposarlo" osservò Aoife a bassa voce, e Ross finse di non averla sentita.

      Non era soddisfatta della sua unione? Incredibile a dirsi.

      La fanciulla bevve un abbondante sorso di birra e annuì.

      "Questa sì che è buona" disse, e bevve di nuovo "E' una birra molto pregiata. Chiara e fresca".

      "Il Falco ha sempre il meglio". Ross prese la sua tazza e bevve, assaporando il vino prima di deglutirlo. Poi si rese conto che lei lo stava osservando.

      "Vi piace davvero!" esclamò stupita.

      "Sì. Non mi capita quasi mai di assaggiare un vino così pregiato".

      "Eppure mi avete permesso di berne qualche sorso".

      "Mi è stato insegnato che uno dei compiti di un cavaliere è cedere alla richiesta di una dama".

      "Allora siete fortunato che non mi sia piaciuto".

      "Lo sono davvero" concordò Ross, rendendosi conto che era da un po' che non si sentiva particolarmente fortunato.

      Ma in quel momento lo era.

      "Così potete godervelo". Aoife annuì. Poi il suo tono si fece di nuovo cospiratorio "Si aspettano anche che sviluppi una passione per il vino?"

      "Non riesco ad immaginare che qualcuno possa criticare le preferenze della signora di Inverfyre, qualunque esse siano".

      Aoife si appoggiò allo schienale accanto a lui, l'atteggiamento così rilassato che sembrava si conoscessero da sempre. Era sorprendentemente facile parlare con lei, nonostante quell'accenno di consapevolezza che Ross provava in sua compagnia. Forse era perchè immaginava che lei lo considerasse vecchio, degno di fiducia e per niente affascinante.

      Un pensiero che gli fece sentire addosso tutti gli anni che aveva. Avrebbe potuto essere suo zio: attempato e degno solo di una semplice chiacchierata.

      Bevve un altro sorso di vino, sentendosi di nuovo di umore cupo.

      "Non è vero e lo sapete benissimo" protestò Aoife "Sarò sorvegliata dall'alba al tramonto, e forse anche dopo, finchè non darò un figlio a Nigel". Sorseggiò la sua birra "O tre, probabilmente". Con una smorfia, aggiunse "Anche se, a quanto pare, potrebbe volerne anche di più".

      "Sembrate più delusa che soddisfatta per il destino che vi è toccato" osò notare Ross.

      Aoife arricciò le labbra.

      "Sapevo da tutta la vita che il mio sarebbe stato un matrimonio combinato" ammise "Anche se la faccenda si è complicata quando la ricchezza di mio padre è stata confiscata dalla Corona e io ho perso la mia cospicua dote".

      Ross annuì, consapevole che Keanan fosse stato piuttosto fortunato a non aver dovuto pagare un prezzo ben più alto per il suo presunto tradimento.

      "E ho sempre saputo che non avrei potuto svergognare mio padre opponendomi a quel che aveva scelto per me".

      "Ma?" chiese Ross, intuendo che c'era dell'altro.

      "Ma avrei voluto che scegliesse per me un guerriero". Lo sguardo di Aoife si spostò su Ross, e fin troppo rapidamente le sue ciglia si abbassarono per nascondere i pensieri. Il suo lieve rossore lo spinse a domandarsi se non avesse appena insinuato qualcosa di impensabile.

      No, certo che no. Era impossibile che volesse dire quello che lui aveva immaginato.

      "Nigel è un cavaliere, si è addestrato e ha una proprietà a suo nome..." iniziò, deciso a difendere gli interessi del giovane.

      "Ha mai lottato contro qualcuno seriamente intenzionato ad ucciderlo?" chiese Aoife, interrompendolo "Perchè scommetto che è completamente diverso dal combattere con uno zio, un cugino o un precettore per acquisire l'abilità nel maneggiare una spada".

      C'era del vero in quelle parole.

      "Quindi, avreste qualcosa da rimproverare al Falco per non aver mandato in guerra suo figlio ed erede?"

      "Credo che sia un bene per ogni uomo sapere cosa significhi lottare per la propria sopravvivenza".

      "Ma dovete riconoscere che non tutti sopravvivono a tale prova".

      Lei incontrò lo sguardo di Ross, gli occhi scintillanti di sfida.

      "Avete mai visto morire un uomo?"

      "Molti".

      "Anch'io" disse, senza censura nè vanteria "E' per questo che ho espresso il desiderio di imparare le arti curative, ma mio padre si è sempre opposto. Diceva che sarebbe stato sconveniente". Quando Ross non rispose, Aoife si voltò per guardarlo in faccia "Non è compito della signora del castello curare i feriti?"

      "Sì, ma vorrei ricordarvi che spesso c'è poco da fare per i feriti, se non chiamare il prete".

      Lei serrò le labbra.

      "Vorrei poter fare di più".

      "Potreste imparare quando vi stabilirete qui a Inverfyre".

      "Scommetto che il mio futuro marito si aspetta che me ne stia tutto il giorno davanti ad uno specchio a pettinarmi i capelli". La sua espressione mesta rivelava chiaramente cosa pensasse di quella eventualità.

      Ross si sforzò di rassicurarla.

      "Non a Inverfyre. Lady Aileen è un'abile cacciatrice con l'arco ed è sempre stata molto partecipe nell'amministrazione della fortezza".

      Aoife si voltò a guardare il Falco e la sua famiglia.

      "Ma sua figlia si pettina i capelli tutto il giorno".

      "Evangeline tiene di più alle proprie comodità, è vero" ammise Ross. Poi scoppiò a ridere "Non siete affatto diplomatica!"

      "Sono un'ospite".

      "Proprio come me, suppongo".

      "Non per molto tempo ancora".

      "No, non per molto".

      Quel pensiero la incupì.

      "E' curioso che la figlia non segua le orme della madre. Di me dicevano sempre che ero come mia madre, anche se non posso sapere se fosse la verità".

      "Perchè no?"

      "E' morta quando ero piccola. La ricordo a malapena".

      "Allora, vostro padre dev'essere felice che le assomigliate".

      Aoife scrollò le spalle.

      "Penso di sì. Ma a volte penso che la somiglianza non faccia altro che riaprire continuamente la sua ferita. La amava più di ogni altra cosa al mondo". Lasciò andare un sospiro, poi si accigliò "Nigel dice che l'esempio di sua madre gli ha insegnato a desiderare una moglie docile".

      Quelle parole aiutarono Ross a comprendere il motivo della sua riluttanza a sposare Nigel. Ma non riuscì a trovare niente che servisse a rassicurarla, perchè sapeva che era difficile che il cugino era piuttosto ostinato.

      "Anche voi preferireste una moglie docile?" gli chiese Aoife.

      Ross intuì la direzione presa dai suoi pensieri e scelse di bloccarla sul nascere.

      "Sì" mentì "Non riesco a pensare a niente di meglio".

      Lei strinse gli occhi.

      "Davvero?"

      "Davvero". Sospirando, Ross pensò a qualcosa di completamente diverso da lei "Una piccola e docile ereditiera sarebbe l'ideale".

      "Piccola?"

      "Devo confessare che ho sempre avuto una predilezione per le donne minuscole" rispose lui sorridendo" Sono così fragili e delicate". Sospirò di nuovo, come se ne stesse immaginando una in particolare "Temo che non potrei mai sposare una donna diversa. Immagino sia qualcosa di simile alla vostra predilezione per i guerrieri".

      "Una piccola e docile ereditiera?" ripetè Aoife, le sue parole quasi un ringhio. Lo trafisse con lo sguardo "Come potete non desiderare una donna che sia pari a voi per ingegno e passione?"

      Ross rabbrividì.

      "Non oso neanche pensarci". Poi il suo tono divenne canzonatorio "Suppongo che avreste voluto sposarvi per amore, visto l'esempio dei vostri genitori, è così?"

      "Non è il desiderio di ogni fanciulla?"

      "Così sembra e la colpa è dei romantici racconti di cavalleria". Era meglio che lei lo guardasse con frustrazione, come stava facendo, piuttosto che con ammirazione "In ogni caso, non dovete perdere le speranze" aggiunse, indicando Nigel.

      Aoife non sembrò affatto convinta, ma fece un cenno verso la famiglia del Falco.

      "Ditemi qualcos'altro di loro" gli chiese "Perchè Nigel è un Armstrong e voi siete un Lammergeier? Pensavo che il vero nome del Falco fosse Michael Lammergeier".

      "E' così. Ma Inverfyre è l'eredità di sua madre, l'ultima della stirpe di Magnus Armstrong e, alla nascita di Nigel, fu deciso che quando fosse diventato maggiorenne avrebbe preso quel cognome per continuare la tradizione".

      Annuendo, Aoife sorseggiò la sua birra.

      "E' molto legato alla tradizione".

      "Sì".

      "Perchè Evangeline è tanto diversa dalla madre?"

      "Suppongo sia la sua natura. La figlia minore, al contrario, è in tutto e per tutto simile a lady Aileen. Mhairi si è sposata a Natale".

      "Con chi?"

      "Con un guerriero che un tempo era al servizio del Falco".

      Aoife annuì soddisfatta.

      "Non vedo l'ora di incontrarla. Immagino che lei e io potremmo trovarci d'accordo sul fatto che il merito degli uomini sia un concetto relativo".

      "Nigel è un abile..." fece per dire Ross, ma lei lo interruppe.

      "Non è meglio conoscere prima il valore di un uomo".

      "Anche il Falco ha combattuto duramente per riconquistare la sua eredità di Inverfyre. Lui più di tutti sa cosa vuol dire vivere da mercenario e da soldato".

      "E lo sapete anche voi".

      Ross si limitò ad annuire.

      "Ma non capite?" insistè Aoife "Inverfyre ora è al sicuro grazie al Falco e alla sua esperienza. Cosa succederà quando non ci sarà più".

      Ross non voleva pensare ad un mondo, tanto meno ad Inverfyre, senza il Falco.

      "Ha insegnato a Nigel tutto quello che sa...".

      Lei scosse la testa.

      "Non può averlo fatto. Lo ha istruito sulle strategie, certo, ma è impossibile insegnare a qualcuno cosa significhi lottare per la sopravvivenza".

      "Siete piuttosto dura".

      Aoife lo fissò con intensità.

      "Ho paura per il futuro. Guardatevi intorno. Gli uomini che hanno vissuto la guerra sulla propria pelle sono vecchi: il Falco, i suoi compagni, mio padre, mio zio. Nigel è giovane e io lo sono ancora di più. Quando il mio primo figlio avrà dieci anni, e altri quattro saranno appesi alle mie gonne, chi sarà qui a difendere Inverfyre?"

      "Nigel e i suoi fratelli minori, Gawain e Avery".

      "Che si stanno addestrando con il laird Malcom di Ravensmuir" aggiunse Aoife, avendo ascoltato con attenzione le conversazioni di quella sera "Un altro parente che non rischierebbe mai di mettere in pericolo i due giovani con un vero combattimento". Scosse la testa "Quello di cui avremo bisogno sarà un uomo che abbia assaggiato il sangue. Forse più di uno. Inverfyre è un premio molto ambito".

      "Ci sono i compagni del Falco: Ahearn, Reinhard, Fernando...".

      "Tutti vecchi".

      Ross trasalì.

      "Mio fratello Malcom, laird di Ravensmuir, è un altro esempio di uomo che si è guadagnato quello che ha e che, come dite voi, ha assaggiato il sangue".

      "Era l'erede, come Nigel" disse lei, incerta.

      "Sì. L'erede di Ravensmuir, ma quella fortezza era a pezzi quando Malcom è diventato maggiorenne. Se n'è andato nel continente in cerca di fortuna e ha combattuto come mercenario".

      "Come voi".

      "Esattamente".

      "Ma aveva una proprietà".

      "Sì, e, quando è stato sicuro di avere abbastanza denaro, è tornato per ricostruirla".

      "Allora siete ricco?"

      "Non più".

      "Non riesco ad immaginare che abbiate sprecato la vostra fortuna in donne, vino e gioco d'azzardo!" esclamò Aoife, spalancando gli occhi.

      Ross sorrise della sua presa in giro.

      "Ho nutrito il mio cavallo durante un assedio".

      "Un destriero" indovinò Aoife.

      "Una bestia maledettamente costosa".

      "Ma lo amate". Lo sguardo della fanciulla era fermo e Ross non negò la verità.

      "Dove si trova la vostra tenuta?"

      "Non ne posseggo".

      "L'altro vostro fratello, Alexander, è il laird di Kinfairlie?"

      "Sì. Mio padre possedeva due fortezze, Ravensmuir e Kinfairlie, il che era più di quanto altri uomini potessero permettersi. Ma io sono il figlio minore, quindi non mi è spettata alcuna eredità".

      "Potreste conquistarne una".

      "A questo punto lo ritengo improbabile".

      "A causa del ginocchio?"

      "Tra le altre cose".

      Aoife inclinò la testa per studiarlo e Ross si chiese se avrebbe avuto l'audacia di chiedergli un elenco delle sue ferite. Per fortuna lei non lo fece.

      "Allora cosa pensate di fare?" gli chiese.

      "Suppongo che tornerò nel continente" rispose, incapace di nascondere la frustrazione "Dicono che a Milano e a Venezia si stia combattendo duramente".

      "Ma preferireste non farlo".

      "I mercenari della mia età sono rari" ammise lui con sincerità.

      "Dunque vi servirebbe un benefattore o un finanziatore".

      Ross aggrottò la fronte, intuendo cosa lei intendesse dire e detestando l'idea.

      "Dovrei diventare il cagnolino di qualcuno e scodinzolargli intorno per un pezzo di pane?" Scosse la testa e svuotò la sua coppa "Quella vita non fa per me. Non sono un uomo capace di dire le parole giuste al momento giusto, quindi una situazione del genere non sarebbe destinata a durare".

      "Non posso crederci" disse Aoife, e il tono accalorato con cui difendeva la sua causa lo ammaliò, anche se Ross fece di tutto per ignorarlo. Sarebbe stato fin troppo facile lasciarsi sedurre da questa fanciulla dagli occhi scintillanti e dalle opinioni decise, ma lui non avrebbe mai tradito in quel modo il cugino.

      "Ci sarà pure qualche laird disposto ad accogliervi al suo servizio e al quale poter spiegare la vostra situazione".

      "Se c'è, non lo conosco".

      "Il Falco?"

      "Ha già compagni e consiglieri fidati in abbondanza. Proprio a Yule ne ha inviato uno al servizio di Garrett, il marito di mia sorella, come capitano della guardia di Killairig".

      "Avreste potuto avere voi quel posto" dichiarò lei solennemente.

      Era davvero curioso avere dalla propria parte una persona che in fondo era una sconosciuta. Suo malgrado, Ross era davvero colpito, ma doveva fare il possibile perchè quella perspicace fanciulla non se ne accorgesse.
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